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li;' accademia crcolaTtesé nel corso dell’anno i83i> 
ha prosegnifo il triplice lavoro che fin del iS33 trovasi 
ad aversi proposto, l’ illustrazione del tempio d’ Iside, la 
storia e la descrizione degli scavi pompejani , e la dilui i' 
dazione della collezione epigrafica del reai museo. 

Ed in quanto concerne alla illustrazione del tempio 
d’ Iside , l’ accademia dopo averne negli anni precedenti 
iS33 c i834 raerolli ca ordinati i materiali , che se ne 
trovavano sparsi e confusi, e dopo aver tessuta la storia 
delle scavazioni di auel pregevole, anzi nnico monumen- 
to, ue cominciò anche la descrizione , e la dilucidazione 
col ragionare, innanzi ogni altra cosa, del muro onde il 
tempio mostrasi cinto da quei due suoi lati, che sono dal- 
la strada toccati. 

Ora in questo muro appunto duo monumenti s’ incon- 
trano assai importanti, uno de’ quali è già da molti anni 
divenuto celebre, c l’ altro merita di esserlo ugualmente. 
L’accademia nc ha dovalo far quindi argomento de’snoi 
atudii nd corso dell’ anno i835. 

Il primo di tali monumenti è la latina iscrizione rinve- 
nuta findair anno i^G5 sulla porta stessa di quel tempio 
e nella quale leggasi che N. Popidius N. /. Celsinus 
aedem Isidis tcrraemotu conlap.mm a fundamento p. 
s. re sliluit: fmnc deeuriones ob lìbcraltiutem cimi es- 
se* annorum sexs ordini suo gratis adlegeriml. 
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Questo monumento, la cui esalta lezione spesso violata 
dagli editori è stala in primo luogo fermata dall’ accade- 
mia , fin dal primo apparir suo eccitò calde quistioni tra 
gli archeologi ; ed assai conto è, come in diverse sentenze 
si scindessero coloro che il tolsero a suggetto di studio. 
Poiché mentre il Migliaccio, il ltavizza, il Bianchi e talu- 
ni altri tennero che le voci annorum sexs , cosi in esso 
scolpite, intendersi e supplir si dovessero per annorum se- 
xaginta ; il Scrao, ed il Cirillo al contrario seguili da al- 
tri', le intesero e supplirono per annorum sexdecim : 
mentre l’Oderici, il Marini, il Carcani, c l’Orclli negarono 
che alcuna sigla quelle voci contenessero , ed in conse- 
guenza affermarono che di soli sci anni divenne decurione 
pompejano il N. Popidio Celsiiio , di cui l’iscrizione ra- 
giona , ed a cui fu dovuta la rifazione del tempio d’ Isi- 
de dono il treminolo che lo distrusse , cd il quale dubitar 
non si può clic sia stato il ncroniano dell’anno 63 di G. C. 

Questa ultima opinione appunto è stata con novelli ar- 
gomenti afforzata e sostenuta nell’ accademia , e si è an- 
che proccuralo rispondere alle difficoltà che a primoaspet- 
lo sembra clic si possano contro di essa proporre. 

Si è cominciato dall’ osservare , come assurda cosa sa- 
rebbe il supporre die l’ autore della iscrizione , mentre è 
stalo in essa assai parco di abbreviature e di sigle , ne a- 
vessc poi usata una molestissima , e di assai dubbiosa in- 
telligenza, in quelle voci appunto che più importante cosa 
era il determinare , c far conoscere con chiarezza. E si 
non vi era egli nè pure astretto da alcuna angustia di 
spazio , poiché ( lasciamo che disponendo alquanto diver- 
samente le lettere avea egli luogo oltremodo abbondante 
per iscriver sexaginla o sexdecim colle intere lettere elio 
queste voci compongono ) facilissima cosa eragli al certo, 
ove lo spazio gli fosse mancalo , lo scriver L\ o XVI, in 
modo da essere agevolmente inteso. Se scrisse adunque 
sexs , uopo é dire che non volle scrivere una sigla , ma 
una voce tutta intera , e compiuta. 

Nè a farci cangiar di sentenza sufficienti sono in me 
do alcuno le difficoltà che, come io dicen poca ozi, a primo 
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aspetto par elio far si possano con ragione contra i' in- 
telligenza della iscrizione Iella e spiegala nel molo di 
che dicevamo pocanzi. Tra tali difficoltà non è per vero 
da noverar più quella che nascer parrebbe dall' immatura 
dà di soli sei anni , nella quale Popidio sarebbe stalo tra- 
scel lo a decurione. Poiché te iscrizioni ci hanno già mo- 
strati altri non pochi decurioni infanti, e di questi serbali 
memoria anche e gli antichi scrittori , c le leggi de’ Ro- 
mani : per le disposizioni delle quali ne era vietata si in 
generale c per regola la nomina , ma permessa ob caus- 
sam cioè per giusta eccezione. 

Ma se in generale l’ età di sei anni esser non potè di un 
ostacolo assoluto od insuperabile al dccurionato di Popi- 
dio , conviene però dilucidare in modo chiaro c consenta- 
neo alle antiche leggi e costumi , come possa ad un fan- 
ciullo di quella età convenire ciò che nella iscrizione si leg- 
ge , essersi cioè da lui con suo danaro rifatto il crollalo 
tempio , cd aver quindi per tal causa (ab liberalitalem) 
consegnilo il gratuito decurionato. 

Per ispiegar colle sane idee della romana giurispru- 
denza questo apparente paradosso , basterà il supporre 
l’ infante Popidio Celsino , di cui costa che vivente era il 
padre, c denomìnavasi Popidio Ampliato, divenuto-già sui 
jitris colla emancipazione. Potea cosi solamente aver egli 
([nella pecuniam suam , di cui l’ iscrizione ragiona, non 
permettendo la giurisprudenza di quei tempi che un fi- 
gtinoldi famìglia (ino a che viveasi sotto la potestà patria, 
potesse aversi cosa alcuna di sna particolare ragione. 

Che se 1’ emancipazione di Popidio può dimostrarci co- 
me egli si avesse alcuna somma di danaro di sua apparte- 
nenza, l’emancipazione stessa spiega pare come possa egli 
avere spesa una tal somma alla rifazione del tempio. Poi- 
ché messo sotto la tutela, legittima o fiduciaria che dirsi 
voglia, del proprio suo padre ed emancipatore Ampliato,, 
per mezzo di questo al certo farsi dovette col danaro pu- 
pillare la spesa ; e potè ciò non ostante dirsi con proprietà 
massima e convenienza di espressione che il tìglio stesso 
l’ avesse fatta. 
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Ed in vero è provalo con mollissimi luoghi della roma- 
na giurisprudenza, che quanto nell’ amministrazione delle 

t iupillari sustanze facevano i tutori, a’ pupilli stessi atlri- 
mivasi , e dicevasi quindi con legalità di concetto e di 
espressioni il pupillo aver comprato , o venduto , o speso, 
o contrattato , mentre tutto ciò nell’ interesse ed in nome 
dd medesimo avea realmente fatto il tutore. Che se questo 
era 1’ ordinario e legale linguaggio in ogni circostanza . 
inulto più legale anzi indispensabile si rcndea trattandosi 
di opera pubblica fatta o restaurala col danaro del pupil- 
lo. Poiché antiche e novelle disposizioni di leggi , conser- 
vale tuttavia nel digesto c nel codice giustinianeo, porta- 
va» divieto che nelle iscrizioni delle opere pubbliche altri 
nomi si mettessero, da quelli in fuori di coloro col cui da- 
naro cransi le opere stesse fatte o restaurate. E quindi 
ogni ragion voleva che il nome solo di Popidio Celsino si 
ponesse nella iscrizione , non quello del suo tutore. E 
questo por richiedeva la mira cne si ebbe di giustificare 
con (al liberalità la scelta gratuita che si fè di PopiJio al 
decurionato. 

Che poi al tutor di Popidio non poteva esser pelata 
per legge la spesa ch’egli fece col danaro pupillare, della 
rifazione del tempio d' Iside, può agevolmente ancoradi- 
■nostrarsi coll’autorità della legge stessa, per la quale non 
solo al tutore non son proibite anche quelle liberalità che 
per alcun modo ridondino a vantaggio o decoro del pupil- 
lo, ma anzi sono espressamente riconosciute ed approvale. 
Che se a qualunque tutore sarebbe stato permesso col- 
l’ autorità sua far col danaro pupillare la spesa di un’ ope- 
ra pubblica , in contemplazione della quale acquistavasi 
al pupillo il notevole vantaggio di un precoce e gra- 
tuito decurionato, quanto più anche dovea ciò essere per- 
messo al padre stesso , tutore legittimo del pupillo , che 
vivente lo emancipò, e probabilmente con questo solo in- 
tendimento di proccurargli cioè fin da’ primi suoi auui e 
posto nel decurionato pompejano,e faina di liberalità col- 
la rifazioue di un luogo dedicalo ad un culto , che era 
in quei tempi pregialo e popolare oltremodo. 
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Queste discettazioni stilla vera intelligenza della iscri- 
zion di Celaino conducono quasi per mano all ; ricerche 
concernenti alla di lui famiglia, ed allo stato e condizione 
di essa in Pompei. L’ accademia ha esaminate le diverse 
memorie che Le iscrizioni incise in pietra, o segnate a pen- 
nello sulle mura , ci hanno conservale della pompejana 
famiglia de'Popidii. Ed il confronto di qnestc memorie ha, 
come avvenir suole , prodotta non poca luce e novella. 
Di certo può quindi ora asserirsi che del N. Popidio Cel- 
sino restitutore del tempio d' Iside padre fu quel N. Po- 
pidio Ampliato ( del quale pocanzi dicemmo ) , c madre 
una Corelia Gelsa , dal cui cognome con esempio non in- 
frequente trasse il suo proprio il figliuolo. Dubbio rintan- 
ai poi , ma pur sembra probabile, che questo N. Popidio 
Amplialo si avesse anche un secondo cognome o agnoinc 
Festug, c clic quindi jiotcssc esser egli la stessa persona, 
che col nome di N. Pesto Ampliato è assai conosciuta per 
diversi programmi , da’ quali apparisce aver esso tenuta 
in proprietà una compagnia di gladiatori , dei cui san- 
gue rosseggiava sovente il pompejano anfiteatro. E di 
questa compagnia del nostro Ampliato senza alcun dubbio 
sono cingiate le pugne nel celebre bassorilievo in istucco 
del sepolcro di Scuuro, come apparisce dalla iscrizione in 
esso segnata, ove crasi mal letto tinora munere Quinti 
Ampliati invece di F enti Ampliali. 

Ancora di altre memorie de’ Popidii pompejani si è con 

J uesta occasione tenuto discorso , e precisamente di uno 
i essi che si novera in una iscrizione tra ministri Au- 
gusti, e che avendo pure avuto il cognome di Ampliato, 
credesi non diverso dal padre del nostro Cclsino. Allo 
stesso Ampliato senza alcun dubbio.ò poi da riferirsi la 
memoria incisa sotto la statua di Bacco che si rinvenne 
già nel tempio d’ Iside. Un Popidio Rufo fu edile pompe- 
iano , ed anche possessore di una famiglia gladiatoria di 
cui più di un programma è stato letto in Pompei. Altro 
edile pompejano ebbe nome di Popidio Secondo. Questa 
famiglia crasi inoltre pur propagata in Ercolano , nelle 
cui iscrizioni tassi menziono di un Popi Max Tertias. 
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Ma verno’ altra memoria meritava in questa occasione 
maggiore attenzione ed esame, che nn’ osca iscrizione soo- 
vcrla già accanto ad una testa muliebre scolpita nella chia- 
ve dell’ arco della porta pompejana che dicesi di Sarno , 
e nella quale si lesse : r. Pupidiis. Aled. Ttw. Aam~ 
anapphed. Isidu. prttphatlea. Pubblicata questa iscri- 
zione dal Garac , dal Mazois , e da altri , orasi creduta 
appartenere ad un Popidio , che come il nostro Celsino 
fosse stalo d’ Iside devoto, e la testa di questa dea senz’al- 
tro crasi creduto ravvisare pure in quella presso della 
quale 1’ iscrizione si rinvenne. Ma un esame più accurato 
della cosa par che dilegui siffatte conghietture. La testa 
scolpila nell’arco non ha simbolo alcuno di Iside: essa sem- 
bra anche troppo vetusta perchè si possa riferire a questa 
dea , il cui culto in Pompei non poteva certamente in un’ 
epoca mollo anteriore alla rovina di questa città essersi 
propagato fino al punto da esserne ne’ pubblici ediiizii 
accolte le memorie. D’ altra parte di simili teste scolpile 
nelle chiavi degli ardii degli antichi edifizii, o nelle quali 
non può sospettarsi in verun modo l’ effigie d’ Iside , non 
pochi esempli si hanno. Ed in quanto all'osca iscrizione, 
nella quale leggesi Isidu pruphatled , troppo più sem- 
plice e perciò appunto commendevole è la spiegazione 
propostane già dal nostro collega il signor abate Guad- 
ili, che quelle parole ha credute equivalenti alla forinola 
idemque probavit delle latine pubbliche iscrizioni. 

Ed accogliendosi una tale spiegazione si è pensata 
che possa cosi rintracciarsi ancora la significazione del- 
f aamanapphed celebre , ma fin qui sconosciuta vo- 
ce osca , propria ancor essa delle iscrizioni monumentali. 
La forma di qnesta paragonata colle altre di analoga ter- 
minazione o collo stesso pruphatled ci mostra in essa la 
terza persona di nn verbo , le cui origini indagate pos- 
sono far credere che non altro esprimesse se non il facien- 
dum curavit o locaoil delle latine iscrizioni. Losì che 
l ’ aamanapphed isidu pruphatled osco equivaler dovea 
secondo tali divisameli alla nota forinola epigrafica fa- 
ciendum locaoil , idemque probavit , nè coavien quin . 
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di ricercarti alfusionc afcnnb ad Iside o al suo cullo. 

hi tale occasionò talune cose si sono anche ahnotatc del 
raro’ prenome V. che a‘ PopidrO dàssi in questa osca fri- 
zione , ed anche ih una Ialina , e che pure in altra iscri- 
zione s’incontra che leggasi nel teatro pompejano. 

Olirà la iscrizione di Popidio altro importante monu- 
mento e degno di una' conveniente illustrazione si presen- 
ta, coni e già dicevamo', all’ ingresso del tempio a Iside, 
ed è stato pure dall’ accadèmia preso in esame nel corso 
dell’ anno 1 835. 

Ben poche cose però avrebbe potuto notar l'accademia 
su questo monumento, che è appunto la porla d’ingresso 
nel tempio , se la diligenza dèi colonnèllo Francesco La- 
vega' di sempre chiara ed onorata rimembranza , non a- 
vesse per così dire involate alla edacilà ed alle ingiurie 
degli anni le fuggitive tracco delle partite , e degli orna- 
menti' di legno ( antepaqmenla ), onde era già quella 
porta fregiata. Le terre che la ricoprirono nel tempo in 
eòi ftr sepolta Pompei conservavano tuttavia le impressio- 
ni di quelle partite, è di quelli ornamenti, quando il La- 
vègu né trasse accuratamente i disegni ; e rendendo cosi 
perpetuo ed evidente Ciò' Che sarebbesi sènza la sua di- 
ligenti sicuramente smarrito ed involato per sempre alla 
nostra conoscenza, preparò allo stiidio dell accademia ma- 
teriali assai degni dì attenzióne. 

Sotto in ih Iti quésti disegni del Lavega quelli che pos- 
sorio nlCglio di ogni altra cosa dar lume ad illustrare quel- 
la parte dell’ archeologia che tieri Conto de’ thyromata 
degli ahtitfri edifizii. Un capo assai oscuroddl’ architet- 
tura di Vittorio, talune pòrte di bronzo, ma non in gran 
numero, rimaste fitto a nói, altre dipirite sul muro, e quel- 
le dlé per lo pHi'iii picdólè dimensiohi veggorisi scolpite in 
diVérSi'basririliéviV éd‘ in alcune medaglie , formavano 
ptesb'a’pOCO totto’dÒ che l’arcbeologia possedeva a que- 
sto' riguardo , prima che i disegni del Lavega non aves- 
sero ravvivate , quasi per miracolo , e messe sotto i no- 
stri’dCcM nello stosso statò incui trovàvansi, con tutte le 
loto trih piccole modìnatore ed ornamcnli , le fragili par- 
tite di legno del tempio pompejano. 
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L’ accademia volgendosi al loro studio ha dovuto ram- 
mentar come negli anni scorsi fu questo argomento eoa 
parlicolar cura illustrato dal defunto segretario perpetua 

11 cavalier Francesco Carelli , le cui scritture ad esso con- 

cernenti, abbenchè non ancora interamente limate e com- 
piate, sono in potere dell’ accademia, ed han quindi ser- 
vito come di fondamento ad ulteriori esami e discussioni, 
abbenchè in non poche cose sia stata forza alla medesima 
disagiarsi dalle opinioni seguite dal Carelli. * ' 

E cominciando da quella parte che è relativa a dò che 
forma la cassa stessa, come dicesi, della isiaca porta pom- 
pejana, si è volta l’ accademia*, prima di ogni altra cosa, 
ad illustrare la voce di anlepagmenla usata appunto da 
Vitruvio per indicare le varie parti di cui la cassa delle 
antiche porte componcasi : della qual voce non sempre il 
vero senso erasi dagl’ interpelli compreso , nè si sarebbe 
forse potuto agevolmente comprendere senza Io stadio 
delle nostre fabbriche pompeiane , che visibile ce lo ren- 
dono c chiaro. Per esse inoltre si mostra come bene eransi 
apposti al vero quegl’ interpetri che gli anlepagmcnta 
vitruviani tennero ( almeno nella maggior parte de’ casi ) 
essere stati di legno, e come a torto da altri siesi voluto 
sostenere che fossero essi stati sempre di fabbrica. Il pa- 
ragone delle dimensioni prescritte da Vitruvio in genera- 
le per gli anlepagmcnta con quelle che ebbero questi no- 
stri pompejani , ci prnova pure elio i precetti dell’ archi- 
tetto romano non erano leggi assolute ed invariabili , 
ma ricevevano spesso modificazioni secondo le circostanze. 

Ma la porta isiaca supplendo ed illustrando il testo vi- 
tru viano ha pruovato ancora che olirà gli anlepagmcnta 
che ornavano il fronte della cassa , altri se ne usavano ad 
ornarle facce interne delle mura traile quali la porta 
spiegavasi ; e questa osservazione ha potuto quindi ser- 
vire a dilucidare , come diremo tra poco , un luogo Vi- 
truviano che potea fin qui credersi di intelligenza presso 
die disperata. 

Del supercUium, dell’ hyperthyrum, e della corona , 
altre parte che compiono la cassa delle jiorte vitrnyiane , 
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si è quindi tonato ancor ragionamento : e con onesta oc- 
casione si sono anche dilucidati altri luoghi di Vi travio. 
In quanto all’ hgpertfigrum , 1’ accademia ha esaminato 
che cosa intenda Vilruvio quando gli dà crassitudìnem 
supere ilii , e traile diverse opinioni sulla spiegazione 
di tal voce si attiene a quella die la intende per la lar- 
ghezza , non già per 1’ altezza , come fanno quasi tutti 
gl’ interpetri , nè per la grossezza , come propose il ca- 
valicr Carelli. Poche cose solo si son notate della corona 
che manca nella porta isiaca, e con talune osservazioni 
sull’ ampiezza del lume di questa paragonata colle regole 
vitruviane si è messo fine a questa prima parte dell'esar 
me di essa. 

Passandosi di poi alla seconda parte , nella qnale si 
son prese più particolarmente a dilucidar le partile, ha 
potuto 1' accademia determinare coll’ esattissimo disegno 
del signor Lavega tutte le diverse parti di esse , confu- 
samente accennate piuttosto che descritto da Vilruvio. lìd 
in primo luogo si son riconosciuti e paragonali colle rego- 
le vitruviane gli scapi cardina/es, òssiano le erte che da’ 
due lati delle partite erano immesso ne’ cardines , su’ 

a nali le parlile stesse volgevansi. Si è quindi ragionato 
e’ tgmpana e delle loro dimensioni, come pure delle im- 
page s , ossia delle fasce o traverse che racchiudevano c 
circondavano i lympana , distinguendole in superiori ed 
inferiori. 


In questa parte le partite isiache trovansi precisamen- 
te corrispondenti alle regole vitruviane. È stato qui ap- 
punto necessario l’ esame di un testo oltremodo oscuro di 
Vitruvio, la cui intelligenza contrastata fra tutti gl’ inter- 
petri per più secoli par che possa ora per la prima volta 
fermarsi coll’ esame delle nostre pompejane partite. Dopo 
aver quell’ architetto parlato delle impages o traverse , 
soggiugne : scaporum latitudines impagis dimìdxa 
parte. Item replum de impage dimidia et sexla par- 
te. Scapi qui suiti ante secundum pagmentum dimi- 
dium impagis constituantur. 

Lunga c fastidiosa cosa sarebbe il ccnnar soltanto le 
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diverse opiuioni di coloro clic alla dilucidazione di tali pa- 
role volser 1’ attenzione , ed il narrar come in diverse ed 
apposte sentenze si separassero. L’ accademia coll’ esalto 
disegno del Lavega sotto gli occhi ha potuto determinare 
in modo che sembra assai chiaro e preciso, i .° che quan- 
do Vitruvio dice scaporupi latitudine* i/npagis dipii- 
rfia parte ragiona di quello erte o scapi che formando 
F al Ini lembo delle partite , opposto al cariìinalis , me- 
rilavauo appunto perciò la semplice denominazione d; 
scapus senza altro aggiunto; 2. 0 che il repfum tanto 
contrastato fra gli eruditi , c che 1’ uno di essi , il p. d’A- 
quino , chiamò le Sirti ed i sassi Cafarci degl’ illustrato- 
ri di Vitruvio , altro non sia clic una riga o striscia ver- 
ticale , che gli antichi usavano mettere nel silo appunto 
in cui le due partite tra loro alfronlavansi , cosi denomi- 
nata dall’ ulizio clic essa avea di replerc , cioè dj covrire 
c turare la rima o apertura, che riman sempre nel chiu- 
dersi le partite ; visibile è questo replum non solo nella 
impressione lasciata dalla porla isiaca , ma anche in altre 
diverse osservale pure in Pompei^." finalmente che giusta 
l’osservazione già sopra indicata oltre al pagmentum dj 
fronte , le porte antiche ne avevano un altro laterale nel- 
la grossezza stessa ad muro , eljp quindi benissimo chia- 
marsi jxiteva secundum , e di cui chiarissime si ravvisa- 
no ancora le tracce ne* disegni del Lavega , ciò che spie- 
ga chiaramente anche l’ultima parte del testo vitruviano, 
die era pure la più difficile, ed in cui per scapi qui sani 
ante secundum pagmentum par che deggiano necessa- 
riamente intendersi 1’ erte che iu onesta parte laterale 
jnettevansi,ad imitazione di quelle che nelle partile eransi 
adoperate. 

Mentre colla illustrazione del tempio d’ Iside }' accade- 
mia dilucida i prodotti delle più antiche scavazioni pom- 
peiane , essa non trascura la descrizione delle più recen- 
ti , ed anche l’ illustrazione de’ monumenti più notevoli 
che sono per esse veputi alla luce. In questi luvori essa è 
secondata con imissimo zelo c diligenza dal signor cav . 
bianchi architetto direttore degli scavi pompeiani , al 
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.quale I* accademia rende eoe piaoore pubbliche grnzje 
per la premura c la diligenza con cui egli le somministra 
fi Jc noi àie od i disegni di quanto va novellamente rive- 
dendo la luce. ,01tra i lavori del segretario perpetuo re- 
cativi a questo argomento e comunicati all accademia ne- 
gli anni precedenti , de’ quali dicemmo già «dire volle , 
due novelli ne sono stati letti ed approvati nel corso del- 
l'anno j835. 

Col primo di questi si è data la descrizione di una pri- 
vata abitazione scoverta a destra della strada die costeg- 
giando l'un dolali dell 'aedes Forhmae augustae dirige- 
si verso la porta poinpejana detta di Sarno. Questa casa è 
quarta in ordine alle spalle di quel tempio , e scovert*. 
nell’anno i833 ba preso il pome di casa della fontana 
dei C. Duca dalla felice circostanza che S. A. I. e 11. il 
.Gran Duca di Toscana trovayasi presente allo scavo die 
nel i giugno di quell’ auno ne mostrò un elegante fon- 
tana a musaico niessa nel peristilio di questo edilizio. ^ 
quo spazio assai angusto, e di forma poco regolare, 
.questa casa è disposta in modo cotanto ingegnoso , e de- 
corata con tale eleganza, che può qual pruova citarsi co- 
me non ncHo sole grandi dimensioni, ma auche nel picco- 
io può farsi saggio d’ industria e di splendi» lezzo. 

Guardandosi dalla strada 1’ aspetto principale di que- 
sta casa si conosce che danneggiala , conto sembra , dal 
Iremuoto dell’ afino 63 , ne erogo stale le mura ricostrui- 
te in parte di opera laterizia, lina bottega sita accanto 
alla porta da via era , come accade spesso nelle case 
pompeiane, pelle dipendenze di questo edilizio, l' accesso 
ql quale si ayea per f androne , fiancheggiato 4 a due 
piccole stanze , una delle quali mostra evidentemente es- 
ser la cella dell’ o, s/iario, e l' altra conteneva i] comincia- 
rne jito della scala per cui salivasi al piano superiore. 

11 piccolo atrio tuscanieocol sol ito /«ip/w/i/w ne) mezzo 
avea dipinte le pareti con semplicità , e mostrava pure in 
pria di esso una specie di sncran'inu ornato di mezze co- 
lonnette di stucco risaltanti 6iil muro , e colorite. L’angu- 
qtia delle dimensioni avea fallo situar le stanze ad un so- 
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lo de’ lati dell’ atrio , nè queste son più di tre , due delle 
quali comunicano anche tra loro , e la terza conserva tut- 
tavia le tracce del letticciuolo che B’inseriva in uno de’suoi 
muri , come frequentemente vedesi usato nelle case pom- 
pejanc. Il difetto di spazio fece pure che all’ atrio non si 
dessero le solite ali. 

L’ atrio ha nel suo fondo il tablinum ornato con som- 


ma eleganza c ricercatezza. Il pavimento ne è di marmo, 
bellissimi è graziosi i dipinti , tra’ quali rarissimo e degno 
quindi di somma attenzione è quello che rappresenta la fa- 
vola di Dirce ligata al toro, quella stessa che è espressane! 
celebre gruppo del reai nostro museo detto del toro Farnese. 
Questo tabiino si distingue ancora per un ornamento assai 
notevole , consistente in due scalini di fabbrica, 1’ uno 


de’ quali è tuttavia rivestito di marmo, e l’altro ebbe già 
come sembra, simile rivestimento di legno. E degno d'in- 
dagine l’ uso , cui questi scalini esser doveano destinati ; 
in altre case di Pompei se ne son trovati simili nelle ali 
dell’ atrio , e si è potato conghietturare che fossero desti- 
nati a ricevere e contener quegli armadii, ne’ quali le ima- 
gini de’ maggiori solevano custodirsi , e che appunto ne- 
gli alrii delle case riponevansi. 

Accanto al tablinum son purele fauces, e da esse, non 
meno che dal tablinum, si ha il passaggio nel piccolo pe- 
ristilio. Era ivi una seconda scala che conduccva pure al 
piano superiore. Non più di tre colonne intere , c di due 
mezze risaltanti dal muro, potettero trovar luogo in que- 
sto peristilio, il cui muro di tóndo è ornalo dalla già men- 
tovata bellissimafontanaamusaico decorala di paste di ve- 
tro di diversi colori , c di una piccola statua di marmo di 
Sileno. Pochi e di piccolissimo conto sono gli oggetti 
rinvenuti nelle scavazioni di questa casa, forse perchè già 
frugata altra volta, o perchè quando fu sepolta se n’ era- 
no già altrove trasportati i più pregevoli arredi. 

Con un secondo lavoro del segretario perpetuo si sono 
illustrati più particolarmente i due capitelli con figure che 
veggonsi all’ ingresso di una casa pompejana contigua a 
quella della quale abbiamo finora ragiouato. Di questa 
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ensa , e de’ già delti capitelli diessi già la descrizione al- 
f accademia con una memoria del segretario perpetuo let- 
ta ad essa nell’ anno i833. Pure la dilucidazione di quei 
capitelli richiedendo un particolare ed accurato esame , 
il segretario perpetuo ne ha fatto l'argomento di una sua 
memoria che ha comunicata all’ accademia nel corso del- 
1’ anno i835. < 

Egli ha mostrato in essa che di capitelli ornati di figu- 
re intere , o di mezze figure , o anche di teste umane , 
non pochi esempli ci somministra l’ antichità , e no- 
tevole precisamente fra questi, come patrio nostro mo- 
numento , è la colonna che tuttavia vedesi in Brindisi 
ornata appunto di un simile capitello. Pure che negl’ in- 
gressi delle case private si usasse aver questi capitelli , e 
che vi servissero essi non taulo di ornato , quanto di re- 
ligiosa e pia memoria, cosa era interamente nuova , e di 
cui per la prima volta alle porri pejane scavazioni si deve 
la conoscenza. Già in fatti almeno fino a quattro esempli 
hanno esse somministrati di capitelli messi al limitar delle 
case, ne’ quali sonoscolpite figure sempre appartenenti al 
liaso dionisiaco, e che in conseguenza sono evidentemen- 
te relative alla tanto dilfusa religione delle bacchiche ini- 
ziazioni. 

Ne’ capitelli figurati descritti ed illustrati nella memo- 
ria del segretario perpetuo oltra le principali figure dio- 
nisiache che ne ornano qnel lato che sporge verso la stra- 
da, veggonsi ne’ lati interni scolpite altre due figure, mu- 
liebre l’ una e l’ altra virile , espresse tra loro in cari ed 
affettuosi atteggiamenti , le quali interamente simili si 
mostrano a quelle sculture che col nome di ajfectus con- 
jugum e di scene di conqedo sogliono cosi sovente ve- 
dersi negli antichi marmi funebri. Il riavvicinamento di 
queste figure a quelle delle mistiche divinità rende chia- 
ro F intendimento di tali nostre sculture , e ci mostra es- 
sere esse in sostanza meri funebri monumenti che espri- 
mono quella meliorem spem moriendi , ossia quella fi- 
ducia di futura felicità dopo morte, che riponevano gl’ini- 
ziati appunto nel partecipare in vita a’ dionisiaci misteri. 
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L’adtoeo (fella memoria ha protìcnrafo dilucidar cogli op- 

K brtoui' confronti questo significato de’ pregevoli bassiri- 
cvi poinpejnni , la conoscenza e la spiegazione de’ quali 
arricchisce di nn novello fin qui ignoto elemento Io nostre 
archeologiche nozioni. 

L'accademia che ha negli anni i833 e 1 834. illustrato' 
e preparato già per la stampa I’ edizione delle due prime 
classi del’ reai mnseo' epigrafico che sono la sacra’ e la 
onoraria , nel coreo dell’ anno 1 83 5 ha proseguito ilìa- 
voro r medesimo sulla terza classe che è la sepolcrale. 

I marmi che compongono questa terza classe sono in 
numero assai maggiore di quelli che alle altre classi ap- 
partengono. Poiché tutte le iscrizioni messe ad onor de’ 
defunti die nelle raccolte epigrafiche sogliono Formare 
una classe particolare , relativa sia alla milizia , sia alle 
arti - e professioni , sia agli nflzii servili o della casa au- 
gusta , si sono nel reai museo colle altre sepolcrali im 
una classe sola riunite ad oggetto di evitare che fossero' 
esse dismembrate in troppo minute parti. Gli stndii del- 
l'anno ■ 835 non hanno potato esaurir tutta intera una’ 
classe si numerosa , ina nna sóla parte di essa , e se ne 
esortata a quelli dell’ anno venturo la continuazione! 

Delle iscrizioni illustrate nel i835 molte sono giàeditb' 
invero ; paro la loro lezione se ne è sovente emendata 
dall' accademia col confronto de marmi. Altre inedite 
ne sono ora per la prima vttlla pubblicate. Si nelle prime 
che nelle seconde boti iscarsa è stata la messe della epi- 
grafica erudizione che ha potato nelle sne annotazioni 
raccogliere 1 T accademia. Per darne nn succinto cebùo ,• 
basterà il dire che in queste nostre iscrizioni precisamente è 
occorsa memoria di bn decurto ornala» ornamenti» du- 
nmviraiibus ,e di un decurto coloniae Alnenatù. Più 
angnstali,e qdel Timeo sacerdos Jnstitiae noto già per 
le raccolte epigrafiche , incontrane pure nelle nostre la- 
pide, che anche de’ collaelei e de* cornile» de’ defunti ci 
hanno mostrata la menzione. Traile professioni in esse 
ricordate distinguiamo uà medica» attrùrularvìs , nn 
negoliutor sagranti», ed * va' mormoranti». Non pochi 
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sono inoltre gli nfizii servili sì della casa angusta che dell a 
private , c precisamente quelli a Corinthis, a jumentis , 
a tubilo ornatrix, ab argento scaenico , actor , ad ar- 
gcnlum potorium , atriensis , cubicularius stationis 
primae , insu/arius , lecb'carius, ministrator , stabula- 
rla s , tricliniarcha, verna dispensator. 

Ma più di ogni altro abbondano le menzioni degli nfi- 
zii militari, e segnantemente di qaelli della classe preto- 
ria misenate, di cui nella parte delle iscrizioni fino adora 
illustrate son ricordate fino a sette triremi, A scic pine y 
Cerca , Hercules , Libertos , Salvia , Silvanus o. Ve- 
nus , una quadrireme Vesta, ed una liburna Justùia. 

Si trovali poi ricordati nn mi/, n. stai, praitor. An- 
toniniunorum, un guòemator, un centuno, un corni- 
celi dupliciarius , un Jaber dupliciarius, un librarius 
dupliciarius, uno scriba veteranus , ed anche un navar- 
chus archigymbernus, un manipularis, ed un commani- 
pulus, tutti ufizii alla classe pretoria di Miseno appartenen- 
ti. Uno de’ soldati di questa classe trovasi indicato col dop- 
pio suo nome di Neon Zoili f. e di L. Antonius Leo; e 

Q uesto esempio serve di bella conferma agl’insegnamenti 
el Marini e di altri scrittori circa il cangiamento che fa- 
cevano i soldati de’loro spesso barbari primitivi nomi in ro- 
mani. Qualche altra militare iscrizione parla de’ veterani 
Augg. e degli equiles singulares. notevoli sono pura 
talune delle illustrate iscrizioni per le leggi sepolcrali 
che in esse si leggono. Due tengon menzione de’ solca se- 
polcrali, altra de cubiculo e della maceria , ed altra delle 
eediculce. In una iscrizione bassi un esempio di quella 
exceptio poenac così bene illustrata dal sommo Marini , 
cd in un’altra Icggesi scritta la legge che il sepolcro ap- 
partener deggia ad possessionxs J'undorum N acciaiti 
et Calpurniani. 

Tralascio di parlare particolarmente di altre ortografi- 
che e gramaticali osservazioni che l’accademia ha dovuto 
fare nelle sue illustrazioni , le quali si è proccurato render 
concise ad un tempo cd opportune a dilucidare i marmi 
co’ necessari! confronti, dandosi anche, per quanto è stato. 
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possibile, contezza del luogo ove sono stali rinvènnli , o 
<lelle opere , nelle quali leggonsi già pubblicali. Noterò 
in fine che Ira’ marini illustrati ve ne sono alcuni opisto - 
grafi, e tra questi uno, in cui il marmorario ripetè piò 
correttamente dall’un de’lati quell’ epigrafe che scorretta- 
mente aveva già incisa dall’altro. 

J)e’ lavori a’ quali sono incessantemente applicati i no- 
stri colleglli gl’ interpetri de’ papiri crcolanesi l’accademia 
nell’anno 1 835 ha esaminato ed approvato quello cho 
il signor Salvatore Cirillo ha portato al suo compimento, 
e cho è relativo ancor esso ad un’ opera dell’ epicureo Fi- 
lodemo. In essa fortunatamente questo infaligahile scrit- 
tore non si trattiene sulle mere filosofiche discussioni della 
sua scuola , ma fa una escursione in uno de’ piò belli 
campi della greca letteratura , cioè nell’ omerico. Spia- 
cevole è mollo che il papiro , ove già questo lavoro di 
litodomo fu trascritto, ci sia pervenuto sifi’attamenle 
lacero e mal concio , clic possa riputarsi per avventura 
più allo ad accendere che ad estinguer la sete che si a- 
vrebbe di attignere copia di novelle ed importanti nozioni 
critiche e filologiche da sì vetusto o sì puro fonte. Il titolo 
di esso, che è pur mancaute di talune lettere, parchesullo 
tracce di quelle che rimangono sia stato con sicurezza 
restituito in tal modo Hspì ro0 uxò' 0 - /xflj>oy àyàOou 
Aia), c che quindi ci aununcii un trattato di ciò che 
giusta le omeriche dottrine utile riesca a’ popoli e vantag- 
gioso. Nel qual trattato poi nessuno farà meraviglie cho 
delle sole virtù de principi di Omero tengasi ragionamen- 
to , ove si ricordi il grave insegnamento che quel sovrano, 
togeguo ha trasmesso alle future generazioni : 

• . Pazzo fu sempre 

De molli il regno. Un sol comandi e quegli 
Cui scettro c leggi aifida Dio , quei solo 
N.e sia di tutti corretlor supremo. 

Quindi, conte osserva il signor Cirillo, trae FiloJemo ì- 
suoi esempli dalla Iliade , non meno che dalla Odissea , 


nè fn che ciac sole volle eccezione a questa regola , ci- 
tando una volta Demetrio Poliorcetc ad esempio di viri! 
bellezza di sembiante , ed un altra volta N’icomede in 
pruova che non deggiasi abbandonar dal principe il pen- 
siero della conservazione del privato suo patrimonio. Che 
poi Filodemo a duce e maestro in questo argomento abbia 
eletto principalmente Omero, recar non dee meraviglia a 
chi conosce come era questi dagli antichi celebrato non sol 
come vate, ma anche come filosofo sovrano a Crisippo ed 
a Crantore anteposto. E lava qui il Signor Cirillo consoli- 
de ragioni e Filodemo c gli altri Epicurei dalla taccia che 
alcuno volle appor loro d ineruditi, e di poco curiosi inve- 
stigatori delle letterarie squisitezze. 

1 frammenti di questo papiro non solo sono stati illu- 
strati e suppliti per cura del signor Cirillo , ma anche 
disposti in quell’ordine che più egli ha credulo convcnion- 
te , e si è mosso cosi tra essi quel nesso , che più proba- 
bile è parso. Secondo una tal laboriosa restituzione co- 
mincia FiluJemo , come giusto era o conveniente , dalla 
pietà, c quindi passando alla giustizia, ne va tutti ravvi- 
sando gli effetti. Parla anche mollo della temperanza, e 
quindi della economia. Del modo di sopir le discordie , o 
di tener ferma la militare fortezza, o della riverenza pure 
che a’ prìncipi è dovuta, tocca non poche cose, c tutto è 
sempre cogli esempli omerici illustrato. 

Gli amatori della omerica letteratura sentiranno senza 
dubbio con piaccreche circa ventisei sono i luoghi omerici, 
di cui questo prezioso papiro ci dà la leziono , or confor- 
me a quella delle edizioni che nc abbiamo, cd ora con no- 
tevoli varietà. |1 signor Cirillo nel suo couveutario non 
ha mancato d'indicare precisamento e d’ illustrare sia que- 
ste concordanze, sia queste varietà di lezioni. Cosi per 
esempio nel ita libro dell’ Odissea ove tutte le edizioni 
leggono clic Ulisse e Nestore non cran mai tra loro discor- 
di, uè nel foro nè nel consiglio ( Oliò' èv xyòftf Olir évi 
/3ovXy), Filodemo legge in vece nò nella guerra nò nel 
consiglio (olir tv TtoXéxvoùz ivi /3oiAij). 11 signor Ci- 
rillo prova che quest’ ultima antitesi è usala anche altrove 
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neg'li omerici poemi. Nel vigesimo secondo libro deH’Ilia- 
tie ove Omero parla del sorger di Sirio, e delle febbri che 
portava a’ miseri mortali ( àctXofst pporoìst ) , Filode- 
mo legge in vece a lutti imortali (tfxtTszii fipoTOicfi). 
La lezione dxxpvsMTXS già preferita dall’ Ernesti uel 
libro 19 dell’ Iliade v. 229 all’ altra è 

confermala ora anche per 1 ’ autorità di Filoderao. Sa- 
rebbe lunga cosa il tutte recar qui le altre erudizioni 
che da questo papiro si traggono , e che il signor Cirillo 
espone ed illustra opportunamente nelle sue note. Mi con- 
tenterò dunque solamente di osservare, che anche per la 
antica ortografia trarsi possono da questo monumento 
novelle osservazioni , c che esso ancora arricchisce di più 
voci i greci lessici , ed il signor Cirillo ne dà nella sua 
prefazione l’ elenco . 

Nel corso dell’ anno i 835 talune memorie furon pur 
lette all’accademia : io però dirò di una sola di esse, che 
fu per gli atti approvata, memore della nostra legge, la 
quale non di tutti i lavori che nell’ accademia si leggono , 
ma di quei soli che vengono giudicati degni di stamparsi 
ne’ nostri atti ne ingiunge far qui menzione. E questa me- 
moria dettata dal cavalier Bernardo Quaranta , ed espone 
un’ allegorica spiegazione eh’ egli va facendo di un pom- 
pejano dipinto. Rappresenta questo una donna con fiaccola 
nella sinistra mano, e con velo svolazzante intorno al capo, 
la quale è trasportata per l’aria sulle spalle di una figura 
in succinto abito ed alata. E questa volgendo alla prima 
la faccia , accenna colla sua destra a qualche cosa, e tien 
colla sinistra un pedo pastorale. Pel cavalier Quaranta la 
figura sedente sulle spalle dell’altra è la Luna,ed a Diana 
infatti bene conviene e lo svolazzante mantello , e la face. 
L’ altra figura poi , che in simili dipinti gli antichi acca- 
demici credanosi dissero un Genio- Bacchico , dall’ autore 
di questa memoria dicesi esser f agricoltura , cui mostra 
egli ben convenire il pedo pastorale , a motivo dell’ alii- 
ni là grande che è trai!’ agricoltura e la pastorizia : pel 
qual motivo fu anche il pedo attribuito a l’alia , di cui 
credevasi clic avesse cura delie opere agrarie. E poiché 
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{ 'li agricoltori colla osservazione della luna regolano i loro 
avori, questa idea allegorica crede l’autore essersi espressa 
dal pittar pompejano, facendo dall’ agricoltura trasportar 
sulle spalle Diana, dalla quale par che riceva le leggi od 
i precetti più convenienti alla riuscita de’ suoi lavori. 

Non posso chiudere questa relazione senza ricordare 
che il consiglio do’ seniori ha prestato nel i835 , come è 
suo ufizio , 1’ opera sua nell’ esame di tutti i lavori , de’ 
quali si è tenuta parola. Questo consiglio composto del 
signor marchese commendatore Arditi , del signor ca- 
valier canonico Rossi , del signor obliale Gaetano 
Greco, e del segretario, ebbe anche nel iS35 a suo capo 
monsignor Carlo M. Rosini. Morte ha vietato che conti- 
nuasse mi averlo nuche più lungamente ; ma essa non 
può aver vietalo al certo che per noi tutti non si continui 
a prenderlo sempre a nostro duce e maeslroin quegli stu- 
dii , ne’ quali il suo nome ornato della commendazione 
di tutte le virtù ha già raggiunta l' immortalità della 
fama. 
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